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Tra gli argomenti suggeriti dal “Centro Formazione & Ricerca Don Lorenzo Milani e Scuola di Barbiana” agli studenti fiorentini per il loro lavoro grafico e artistico ve n’è uno, tratto da un episodio che riguarda un industriale di oltre sessanta anni fa, che merita una riflessione per i giovani e per l’Italia di oggi.

L’episodio è semplice. Don Lorenzo Milani decide di accompagnare un suo amico disoccupato “su e giù per le scale degli industriali per cercargli un altro lavoro”. Tecnicamente si tratta quindi di una raccomandazione. Se c’è lavoro per tutti, non ci sono mai problemi. Se il lavoro non c’è per tutti, selezionare un operaio può significare escluderne un altro. Siamo nel novembre 1950, in un’Italia spaccata dalla Guerra Fredda e impegnata in una difficile ricostruzione materiale e morale dopo una lunga guerra rovinosa e perduta. Il colloquio con il “fratello Industriale” (così lo chiama don Milani) è stato gentile e forse anche promettente, ma si chiude in un modo poco gradito a don Lorenzo e al suo amico per un cenno fatto dal “fratello Industriale” all’eventuale fede e militanza politica del disoccupato. In fondo se la fame e la mancanza del lavoro uniscono gli uomini, la politica li divide. Don Milani non replica per timore di rovinare la ricerca di un nuovo lavoro per il suo amico, e scrive amaramente rivolto a lui: “i comunisti ti hanno ingannato, gli industriali ti hanno calpestato, noi preti non abbiamo saputo fare”. E trae le conclusioni dicendo “perdonaci tutti: comunisti, industriali e preti”.

Cosa ci racconta questo episodio di oltre sessanta anni fa, soprattutto per un giovane studente di oggi? La denuncia che implicitamente viene trasmessa afferisce all’ingiustizia di ogni forma di discriminazione sul lavoro. Sia essa politica che razziale, sociale, sessuale. L’avviamento al lavoro deve essere ispirato a criteri di competenza, non deve sussistere un’idoneità ideologica.
Ma l’episodio ci ammonisce anche su un altro elemento critico: il lavoro è un diritto la cui effettiva e pratica realizzazione dipende dalla realtà economica e produttiva nella quale si è calati. Senza mercato non c’è impresa, e senza impresa non c’è lavoro. Il diritto al lavoro è tanto più concreto e tanto più acquisibile per il pieno sviluppo di ogni persona umana quanto più proficuo e serio è il percorso formativo a scuola. Il lavoro è innanzitutto competenza, capacità, applicazione, dedizione. E senza un adeguato percorso scolastico e di specializzazione, i diritti rischiano di rivelarsi illusioni.
Ormai da diversi anni le imprese sono impegnate nell’aiutare studenti, docenti, dirigenti scolastici a realizzare una formazione più innovativa, in cui non si ha paura di riconoscere il valore del know-how industriale e al tempo stesso si aiutano i giovani ad avvicinarsi al mondo del lavoro più celermente. E’ un impegno che coinvolge tutto il sistema Confindustria, con le sue scuole e con i progetti delle sue aziende.
In un’economia sempre più complessa, il compito di formare nuove generazioni di lavoratori e di imprenditori non può ricadere solo sul sistema educativo. Per questo gli Industriali fiorentini hanno sostenuto questa iniziativa nel mondo dell’Educazione promossa dal “Centro Formazione & Ricerca Don Lorenzo Milani e Scuola di Barbiana”, per testimoniare valori che sono prossimi anche al mondo dell’arte. Il saper fare, il saper creare, l’intuizione, l’estro, l’applicazione laboriosa, l’originalità creativa: ciò che vale per l’arte è parte integrante anche del bagaglio dell’imprenditore nella sua attività d’industriale e di datore di lavoro.
